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GRAN MADRE di DIO 

Una geometria cultuale  
per un riferimento temporale e astronomico 

 
 
 
La chiesa della Gran Madre di Dio è uno dei più 
importanti ed emblematici edifici di Torino. Si tro va 
vicino alla riva destra idrografica del fiume Po, 
prospiciente al Ponte Vittorio Emanuele I e alla ce ntrale 
piazza Vittorio Veneto; elemento cerniera del paesa ggio 
extraurbano e di quello urbano, che in questo luogo  si 
fondono e completano uno dei panorami più suggestiv i di 
Torino.  
Terminata nel 1831, la chiesa della Gran Madre rive ste 
particolare importanza per la città di Torino,sia p er la 
sua storia che per la sua posizione. Il progetto na sce da 
un’idea dell'architetto Ferdinando Bonsignore Il te mpio 
fu eretto per volontà dei Decurioni Amministratori)  della 
città, per festeggiare il ritorno del re Vittorio 
Emanuele I di Savoia il 20 maggio 1814, dopo le rit irate 
degli eserciti di Napoleone. Sul timpano della chie sa 
infatti, è presente l'epigrafe «ORDO POPVLVSQVE TAV RINVS 
OB ADVENTVM REGIS» («La nobiltà e il popolo di Tori no per 
il ritorno del re. L’edificio, proprio per tale 
avvenimento, si presenta come edificio di culto e n el 
contempo monumento celebrativo.  
Il chiaro indirizzo neoclassico della costruzione, 
ripreso dal Pantheon adrianeo, è stato impresso 
dall'architetto torinese Ferdinando Bonsignore, il cui 
progetto venne prescelto in seguito ad un concorso e 
avviato alla realizzazione soltanto nel 1818. 
Interrottisi i lavori per circa un decennio, il can tiere 
riprese sotto il regno di Carlo Felice di Savoia e il 
tempio fu inaugurato nel 1831 sotto il regno del 
successore Carlo Alberto di Savoia. Oltre a Bonsign ore, 
diedero il loro contributo di competenza profession ale 
l'architetto Giuseppe Formento, l'ingegnere Virgini o 
Bordino e l'architetto Luigi Canina.  
La chiesa-tempio è posizionato su un alto podio, ri spetto 
alla piazza circostante e rispecchia tutti i canoni  



classici del tempio romano: l’ampia scalinata immet te ad 
un grande pronao esastilo, costituito da sei colonn e 
frontali per tre sui due lati, sovrastate da altret tanti 
capitelli corinzi.  
All'interno della chiesa si evidenzia alla sommità della 
cupola l’ oculus , da dove l’ambiente trae la luce, nel 
nostro caso il flusso luminoso che assume le varie 
direzioni secondo lo scorrere del tempo e dei perio di 
dell’anno. La base della cupola è decorata da 
bassorilievi che narrano episodi della vita della 
Vergine. L'allestimento plastico e scultoreo è oper a di 
vari scultori tra i quali Angelo Bruneri, Giuseppe 
Bogliani, Carlo Caniggia, Giuseppe Chialli, Antonio  
Moccia, Andrea Galassi e rappresenta i personaggi d ella 
storia religiosa della città e dei Savoia.  
L'ingresso è posizionato ad occidente e ha l'altare  ad 
oriente, con un chiaro riferimento al simbolismo 
cristiano e alle basiliche altomedievali.  I quattro 
bassorilievi alla base della cupola interna, raffig uranti 
la Vita della Vergine, sono stati realizzati su dis egno 
di Carlo Finelli. La parte più importante della chi esa è 
la cupola che ha la forma di una calotta semisferic a 
fatta a cassettoni e fortemente influenzata dal Pan theon 
romano.  
Nelle nicchie interne laterali sono presenti quattr o 
nicchie contenenti quattro statue: San Maurizio, la  beata 
Margherita di Savoia, il beato Amedeo IX di Savoia e San 
Giovanni Battista, patrono della città. 

 

Il luogo, dove in seguito sorgerà la città, era occ upato 
anticamente da un insediamento di popolazione celto -
ligure dei Taurini. L’occupazione romana porta ad a lla 
definizione delle varie città della regione attrave rso 
una urbanizzazione standardizzata, come il caso di 
Augusta Taurinorum . Tralasciando leggende più o meno 
fantastiche e i molti simboli esoterici che pur per vadono 
tutta la città e in particolare il tempio della Gra n 
Madre, è possibile, come sostenuto da alcuni storic i, la 
preesistenza sotto tale chiesa del tempio di Iside.  Tale 
culto si lega e si associa a quello della Grande Ma dre 
Mediterranea come dea della fertilità. La sovrappos izione 



con la costruzione di un nuovo tempio, attraverso u n 
processo di sincretismo religioso, non dissimile da  altri 
siti del mondo romano, non muta la sacralità del lu ogo. 
Nel progettare la Gran Madre, il Bonsignore aveva m olto 
bene in mente la stratigrafia storica religiosa del la 
città: L’antica festività druida del Solstizio d’es tate e 
l’adozione a santo del centro abitato di san Giovan ni 
Battista da parte di Teodolinda. Il culto di san Gi ovanni 
si sovrappone e si armonizza con gli antichi riti, in 
modo da rendere naturale, per la popolazione, assoc iare 
nel giorno del Solstizio d’estate la festività del santo 
cristiano. Il simbolismo druido della rinascita del la 
Terra, tratto da un evento astronomico, passando pe r la 
Grande Madre simbolo di fertilità e san Giovanni Ba ttista 
precursore della rinascita cristiana, sono le tre f acce 
di una stessa medaglia. Bonsignore, allo stesso mod o 
dell’imperatore Adriano nelle sue  ristrutturazioni  di 
arcaici santuari e in particolare nel Pantheon roma no, 
traduce il simbolismo dei culti, che si sono succed uti 
nel sito, attraverso una composizione di linee, spa zi e 
volumi, in una geometria cultuale e ad un riferimen to 
formale e astronomico. Sostanzialmente in un dialog o tra 
la Gran Madre (la Terra) e il Cosmo (il Sole). Lo s tudio 
del Bonsignore del Pantheon, negli anni vissuti a R oma, 
predispone l’architetto, allo stesso modo dei suoi 
colleghi rinascimentali, a fare interessanti osserv azioni 
di quanto il monumento romano offriva dal punto di vista 
astronomico. Ricordando che lo stesso Pantheon è 
l’espressione massima, non solo dell’architettura, ma 
della conoscenza astronomica e matematica di Adrian o. 
L’aspetto compositivo e architettonico dell’edifici o 
della Gran Madre non molto dissimile dal Pantheon m a con 
dimensioni minori presenta, diversamente dall’esemp io di 
Roma, una proporzione dimensionale interna con un’a ltezza 
maggiore rispetto al diametro di base. Tale esigenz a è 
ravvisata dalla diversa latitudine di Torino (45°) 
rispetto a quella di Roma, e dalla necessità di far  
cadere il fascio luminoso proveniente dall’ opaion 
(oculo), posto alla sommità della cupola, alle ore 12 del 



Solstizio d’Estate non sul pavimento ma sulla paret e 
Nord, in modo da illuminare la statua di san Giovan ni 
Battista. Tale evento avviene nel giorno 24 giugno,  festa 
del patrono della città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  



 

 

 


